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 Costituzione dommatica sulla Chiesa – Lumen Gentium

I Padri conciliari erano coscienti che il tema caratterizzante del Vaticano II era la chiesa. L’insoddisfazione per il testo preparato dalla commissione teologica preparatoria fece sì che  numerosi progetti circolassero tra i padri. Sulla concezione della chiesa si confrontavano le più significative scuole teologiche (romana, belga, francese, tedesca, cilena). La minoranza tentò di rifiutare questi progetti, sostenendo che essi non avevano avuto l’approvazione del Papa. Durante l’intersessione la commissione teologica costituì un gruppo di lavoro per il De Ecclesia allo scopo di rielaborare lo schema precedente e salvare così il pilastro del lavoro pre-conciliare. Il gruppo però, coerentemente con l’orientamento emerso nel dibattito precedente, decise di accogliere lo schema preparato dal teologo belga Philips, procedendo ad un nuovo testo di soli 4 capitoli: a) il mistero della chiesa, b) la sua costituzione gerarchica, c) i laici e il popolo di Dio, d) gli stati di perfezione (i religiosi). Con la chiesa, mistero di salvezza, si metteva in secondo piano la chiesa “societas perfecta” cioè l’aspetto giuridico. Il capitolo sulla gerarchia affrontava il rapporto papa-vescovi riequilibrando il ruolo del papa dopo il Vaticano I, ricuperando il significato della sacra mentalità del servizio episcopale  e il senso della successione del collegio apostolico. Il terzo capitolo sul popolo di Dio fu reimpostato facendo emergere l’uguaglianza di tutti i cristiani in forza del battesimo. Il quarto capitolo fu dedicato alla generale vocazione alla santità piuttosto che alla sola vocazione religiosa.
La seconda sessione con Paolo VI
Il nuovo papa, aprendo la seconda sessione il 29 settembre 1963 indicò quattro scopi del concilio: l’esposizione della teologia della chiesa, il suo rinnovamento interiore, la promozione dell’unità dei cristiani e il dialogo con il mondo contemporaneo. Il mese di ottobre fu dedicato all’esame della nuova redazione del progetto De Ecclesia presentato il 30 settembre dal card. Ottaviani. Una votazione plebiscitaria (2231 a favore e 43 contrar) sanzionò l’accettazione del testo come base di discussione. La discussione prosegui sui quattro capitoli. I nodi cruciali erano: il battesimo come unico requisito per appartenere alla chiesa; la rilevanza del sacerdozio comune dei fedeli; la difficoltà di caratterizzare la generale vocazione dei cristiani alla santità. Aspre contrapposizioni registrò la questione della collegialità episcopale, se cioè i vescovi formano un collegio come “i dodici”. Sull’argomento per ben 12 giorni presero la parola 130 padri: molti ne sottolinearono la stretta connessione, affermando che la consacrazione episcopale è un sacramento. Con essa il vescovo entra a far parte del “collegio episcopale” con il potere di insegnare, governare e amministrare i sacramenti. Tale potere, in comunione con gli altri vescovi e con il papa, lo esercita nella chiesa e in modo particolare nella propria chiesa locale. Ci fu chi manifestò la preoccupazione che dando rilievo al collegio episcopale si indebolisse l’autorità papale, convinti che il vescovo il potere lo riceve dal papa e non dalla consacrazione episcopale. La contrapposizione metteva in evidenza la convinzione che la chiesa era una monarchia con a capo il papa. 
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La maggioranza invece sosteneva che il modello monarchico era ormai superato e che la coscienza attuale della fede esigesse una organizzazione più comunitaria come era nei primi secoli. Un altro punto suscitò vivaci contrapposizioni: il ripristino del diaconato permanente attribuito anche ad uomini sposati. Lo richiedevano con forza gli episcopati che soffrivano la mancanza del clero, vi si opponevano quelli che temevano la messa in crisi del celibato dei preti. 
Ottobre 1963 fu un mese molto impegnativo. Lo stile del nuovo papa, l’istituzione di quattro moderatori (tre dei quali erano tra i massimi esponenti della maggioranza conciliare) al posto dei dodici presidenti, la difficoltà di conoscere e valutare i reali orientamenti dell’assemblea a motivo delle procedure adottate avevano creato un malumore crescente fino a mettere in dubbio la continuità del lavoro. La maggioranza conciliare assunse la leadership dei lavori con il convinto ed esplicito consenso del papa, mentre la minoranza continuò a premere sul papa con l’obiettivo di fargli cambiare opinione. In realtà il mese di ottobre si chiudeva con l’affermazione della volontà del concilio  per un profondo rinnovamento della coscienza ecclesiale. Lo schema venne rinviato alla commissione con due importanti modifiche: il capitolo terzo sul popolo di Dio diventava il secondo, cosicchè il mistero della chiesa si evidenziava nei suoi membri e il secondo, quello sulla gerarchia passava al terzo, in quanto la gerarchia è al servizio del popolo di Dio. L’assemblea inoltre aveva deciso, con una risicata maggioranza, che lo schema sulla Vergine Maria venisse incluso nel progetto De Ecclesia come capitolo conclusivo, guardando alla Vergine come icona della chiesa.   

L’intersessione 1963-64

L’emozionante annuncio del pellegrinaggio del papa a Gerusalemme, alla fine della seconda sessione, è stato visto come frutto del concilio. Paolo VI ha concepito e realizzato il viaggio come un geniale atto primaziale. Il pellegrinaggio si è collocato nell’atmosfera di ripensamento di tutta la chiesa avviato dal Vaticano II. L’incontro con il patriarca di Costantinopoli Atenagora va visto come un atto di comunione di altissimo valore con grande risonanza ecumenica. All’inizio del terzo periodo giunsero infatti a Roma gli osservatori di quel patriarcato attesi invano fino a quel momento. 

La pubblicazione il 6 agosto 1964 dell’enciclica Ecclesiam suam servì a far conoscere il pensiero del papa sulla chiesa e il suo rapporto con il mondo.

Terza sessione

La terza sessione fu aperta il 14 settembre 1964 con una solenne concelebrazione del Papa con 24 padri a esprimere in modo emblematico il rinnovamento liturgico promosso dalla costituzione Sacrosanctum Concilium. Il papa riaffermò nel suo discorso il dovere della chiesa di definirsi riprendendo il discorso interrotto del Vaticano I. Vi si notò la preoccupazione del papa di evitare che la dottrina della collegialità episcopale potesse minare la dottrina sulle prerogative papali. Ciò serviva anche a tranquillizzare la minoranza ostile all’immagine di chiesa-comunione. 
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Queste tensioni caratterizzeranno il lavoro del terzo periodo. In realtà la maggioranza che intendeva definire in modo esaustivo la natura e le funzioni dell’episcopato non intendevano mettere in discussione il primato del papa. Nessuno pensava a provocare frizioni tra il collegio e il suo capo, il papa, anche perché non si dava collegio episcopale senza il papa e comunque che la collegialità rimandava all’origine divina del collegio apostolico ampiamente dimostrata dalla tradizione. Nessuna tendenza democraticistica per pagare lo scotto alla moda del tempo. 
Così dal 16 al 30 settembre si riprese in esame lo schema della chiesa con un testo in otto capitoli (il precedente era di soli quattro: mistero della chiesa, popolo di Dio, struttura gerarchica e laici a questi si erano aggiunti altri quattro: vocazione universale alla santità, religiosi, orizzonte escatologico e sulla Vergine Maria). Votazioni estenuanti occuparono ben nove giorni (21-30 settembre). Sulla collegialità ci furono 300 voti contrari. Opposizioni incontrò anche il capitolo sulla Vergine Maria perche ad alcuni sembrò una soluzione minimalista quella di inserirlo nel De Ecclesia anche perché chiedevano vere e proprie definizioni mariologiche. La maggioranza invece voleva una dottrina condivisa da tutta la chiesa senza eccessi devozionali. Il mese di ottobre registrò un lavoro serrato e convulso. Il 14 novembre inizia l’ultima settimana, chiamata la “settimana nera”. I padri avevano ricevuto un fascicolo con il testo del capitolo terzo sulla struttura gerarchica della chiesa insieme aduna “Nota interpretativa  preliminare” per mandato della Superiore Autorità (cioè del papa). La nota lasciava trasparire la preoccupazione del papa che accoglieva le preoccupazioni della minoranza e chiedeva una formulazione che incontrasse l’unanimità. Paolo VI aveva proposto una serie di emendamenti che però venivano percepiti come ingerenza di tipo autoritario che deformava la corretta immagine del primato. La nota sosteneva che il termine “collegio” non doveva essere inteso come gruppo di eguali  e quindi che il rapporto papa-vescovi non era di eguaglianza. Si affermava che l’incorporazione al collegio con la consacrazione episcopale era condizionata dalla “comunione gerarchica” del vescovo con il papa. Si diceva poi che l’esercizio della suprema autorità nella chiesa può essere esercitata dal papa da solo e dal papa con il collegio, questo dipendeva dal papa. Infine si affermava che nell’esercizio dell’autorità il papa era libero e che il collegio poteva esercitarla solo con l’approvazione del papa. La Nota sembrava essere dettata dalla minoranza e non fu presa seriamente in considerazione. Ne mai entrò negli atti del concilio. 
Il 21 novembre fu solennemente approvata la costituzione dogmatica sulla chiesa “Lumen gentium” con 2151 voti favorevoli e 5 contrari. La quasi unanimità premiava la fermezza con la quale la maggioranza aveva sostenuto l’ecclesiologia rinnovata e anche l’opera di mediazione di Paolo VI. La LG ha i suoi punti fort nei primi tre capitoli nei quali il concilio, nel solco della tradizione e del rinnovamento teologico della prima metà del XX secolo, presenta la chiesa come “sacramento in Cristo, luce delle genti”, come momento cruciale  del  disegno di salvezza  del Padre che ha come 
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meta li regno, che perciò è distinto dalla chiesa nella storia. La chiesa è un popolo in cammino verso il compimento della salvezza. Con questo popolo Dio ha rinnovato un’alleanza eterna, culminata nella croce e nella risurrezione di Cristo. I membri della chiesa partecipano al sacerdozio comune, che esercitano nei sacramenti,nella comunione reciproca,nel servizio agli uomini. Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l’uno all’altro, poiché l’uno e l’altro, ognuno a suo modo, partecipano dell’unico sacerdozio di Cristo. La comunità ecclesiale vive nella società e partecipa della sua vicenda, ma non si identifica con nessuna condizione particolare: sociale, culturale, razziale. La chiesa di Cristo si realizza (subsistit) nella chiesa cattolica, alla quale presiede il romano pontefice, ma non si esaurisce in essa. 
Secondo il concilio, la chiesa per volontà divina è dotata di ministri la cui autorità è a servizio dei fratelli. Come successori degli apostoli, istituiti da Cristo stesso, i vescovi ne continuano il servizio e formano un collegio, che è l’espressione della comunione che unisce come sorelle le chiese cui essi presiedono. Mediante la consacrazione episcopale, il collegio coopta nuovi membri, i quali per farne legittimamente parte, devono essere in comunione col vescovo di Roma. I  vescovi ricevono nell’ordinazione la partecipazione alla triplice autorità del Cristo: santificare, insegnare e guidare la chiesa locale a ciascuno affidata, e tutti insieme la chiesa universale.

L’ampio respiro spirituale e teologico del documento del documento tratteggiava la fisionomia della chiesa come mistero, senza limitarsi alla dimensione giuridico-istituzionale e rispettando la dinamica di un corpo vivo in continuo divenire sotto l’impulso della Spirito. L’alterità tra regno di Dio e chiesa e tra l’unica chiesa di Cristo e le diverse tradizioni ecclesiali superava l’ecclesiocentrismo di cui aveva sofferto l’ecclesiologia degli ultimi secoli. C’erano le premesse per uscire dall’era costantiniana e superare il deplorato trionfalismo e l’esasperato clericalismo. 
Alla fine della terza sessione il clima era cambiato: il concilio era cresciuto nella coscienza dei vescovi, che esercitavano con più coraggio e chiarezza il loro compito di guida della chiesa universale. Si ponevano però gravi interrogativi di fronte ai molti interventi del papa e soprattutto lasciò perplessi molti la proclamazione, a sorpresa, nella seduta conclusiva di Maria “Madre della Chiesa”. Il concilio non aveva inserito tale titolo nella Lumen gentium perché non era parso, dal punto di vista teologico, del tutto fondato. 
